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	FEDERAZIONE UNSA-CONFSAL
Segreteria Generale

	00184 Roma -Via Napoli, 51 tel.064828232 fax.064828090 E-mail: unsaconfsal@tin.it  internet: www.unsaconfsal.it


	COMUNICATO N. 134/2004

PROTOCOLLO N. 360 DEL 30 LUG. '04


AI SEGRETARI NAZIONALI DEI SINDACATI ADERENTI

AI COORDINATORI REGIONALI – UNSA

AI SEGRETARI PROVINCIALI – UNSA 

LORO SEDI

Stralcio dal notiziario Confsal n. 125 del 29/07/2004 :

CONFSAL : MOBILITAZIONE CATEGORIE INEVITABILE
Si riporta, di seguito, il comunicato stampa, diramato in data odierna, dalla Segreteria Generale :

“E’ allarme rosso nel mondo del sindacalismo autonomo italiano, ha dichiarato il leader della Confsal, (Confederazione Generale dei sindacati autonomi dei lavoratori), Marco Paolo Nigi, dopo gli incontri con il Governo sul DPEF.

Si registra, infatti, una forte delusione ed una grave preoccupazione tra le categorie rappresentate sia del pubblico che del privato impiego.

Ed, oggi, continua il Segretario Generale della Confsal, si consumerà un altro, inutile se non “mortificante” rito alla Funzione Pubblica, dal Ministro Mazzella, che ha convocato le OO.SS. sui problemi del pubblico impiego.

Non è certamente questa la “nuova concertazione” che ci aspettavamo, ha proseguito Nigi, non si può, infatti, solo informare ed illustrare provvedimenti già, a monte, decisi.

Ci sono tutte le premesse perché sul fronte sindacale il prossimo autunno diventi un autunno veramente “caldo”, conclude la Confsal, che ha convocato il Consiglio generale per il prossimo settembre al fine di decidere un calendario di azioni di protesta ormai, inevitabili contro un Governo che pare non abbia né voglia, né orecchie per ascoltare chi rappresenta le necessità dei lavoratori e dei cittadini”.

Stralcio dal notiziario Confsal n. 126 del 30/07/2004:

PUBBLICO IMPIEGO: INCONTRO CON IL GOVERNO
Una delegazione della Confsal guidata dal Segretario Generale ha partecipato, ieri, alla Funzione Pubblica al preannunciato incontro con il Governo per l’esame delle problematiche relative al pubblico impiego.

Gli esiti dell’incontro si possono, così, riassumere:

a) il Governo si è impegnato a chiudere nel prossimo mese di settembre tutti i contratti ancora da rinnovare (Ricerca e Aree Dirigenza);


b) martedì 7 settembre ci sarà un’ulteriore riunione che segnerà l’inizio delle trattative per i rinnovi contrattuali 2004-2005 di tutti i comparti del pubblico impiego;


c) verrà istituito un tavolo di contrattazione riguardante l’istituzione ed il funzionamento dei fondi di previdenza complementare di cui, già, l’Aran si sta occupando e su richiesta della Confsal, accolta dal Governo, verrà, inoltre, attivato un tavolo di confronto per esaminare le ricadute sul pubblico impiego della riforma pensionistica con particolare riferimento all’estensione ai pubblici dipendenti dei “famosi” incentivi.


La Confsal durante l’incontro ha rimarcato che, malgrado, le dichiarate buone intenzioni, il Governo non è ancora in grado di indicare cifre che permettano il recupero reale del potere di acquisto dei salari senza tenere conto dell’inflazione programmata indicata nell’1,6%, percentuale contestata dai rappresentanti di tutte le OO.SS. presenti all’incontro.

RIFLESSIONI SULLA MODIFICA DEL SISTEMA PENSIONISTICO
Si riporta, di seguito, la scheda predisposta dal Segretario Nazionale della Federpensionati-Confsal A.Massenti sulla modifica del sistema pensionistico:

“PRIMA SCHEDA DI RIFLESSIONI SULLA MODIFICA DEL SISTEMA PENSIONISTICO

(in relazione agli elementi di maggior interesse, con riferimento alla legge “Dini” n° 335/95):

età pensionabile:

dal 2008 si potrà andare in pensione con almeno 40 anni di contributi o con un requisito di età di 60 anni purchè con almeno 35 anni di contribuzione. Dal 2010 l’età anagrafica sale a 61 anni (62 per gli autonomi) e dopo la verifica del 2013 si deciderà se innalzarla di un ulteriore anno. La Dini prevedeva la graduale abolizione delle pensioni di anzianità entro il 2008 e consentiva  per i dipendenti   privati e pubblici l’accesso dal 2004 con 35 anni di contributi e 57 di età o 38  anni contributivi (nel 2003 vi accedevamo con 35 anni di contributi e 56 di età o con 37 di contributi), dal 2006 con 35 anni di contributi e 57 di età o 39  anni contributivi, dal 2008 con 35 anni di contributi e 57 di età o 40  anni contributivi.

Resta invariata la fruizione della pensione di vecchiaia  a 60 anni per le donne e a 65 anni per gli uomini, purché con almeno 20 anni di contributi.

In via sperimentale, fino al 31/12/2015, sarà ancora possibile andare in pensione con almeno 35 anni di contributi e 57 anni di età (58 per gli autonomi) solo per le dipendenti, ma il corrispettivo sarà calcolato interamente con il sistema contributivo, quindi con una pensione pesantemente ridotta. In realtà questo è un beneficio, anche per le donne, molto limitato. Infatti, la norma generale di chi fruisce, anche per opzione, del solo metodo contributivo prevede per tutti, uomini e donne,  la possibilità di andare in pensione con 35 anni di contributi e 60 anni di età fino al 2009, e poi con 35 anni di contributi e 61 anni di età dal 2010. Nel caso delle donne, poi, è comunque possibile, in base alla norma generale di chi fruisce solo del calcolo della pensione col metodo contributivo, andare in pensione a 60 anni con almeno cinque anni di contributi; per gli uomini ciò è possibile con 65 anni di età e lo stesso requisito di contribuzione;

calcolo:

resta in vigore la legge “Dini” che  prevedeva: per coloro che al 31/12/1995 avevano almeno 18 anni di contribuzione (riconosciuta o riconoscibile) il mantenimento del regime retributivo; il modello misto per chi alla fine del 95 non aveva maturato almeno 18 anni di contributi; il modello contributivo per gli assunti dal 1996 in poi e per i lavoratori che optassero per tale sistema;

certificazione diritti acquisiti :

sono fatti salvi i diritti acquisiti al 31/12/2007 e si prevede che il lavoratore possa chiedere all’ente di appartenenza la certificazione di tali diritti che attesterà il diritto ad uscire dal lavoro in qualsiasi momento anche se cambiassero le regole. Grazie all’azione della CONFSAL l’istituto è stato esteso anche ai pubblici dipendenti;

incentivi:

dal 2004 al 2007 i lavoratori del settore privato che, pur avendo maturato i requisiti minimi per l’accesso alla pensione di anzianità, desiderano continuare a lavorare potranno ricevere dal datore di lavoro tutto il monte contributi. Il superbonus massimo pari al 32,7% (24,20% del datore di lavoro + 8,50% del lavoratore)del salario lordo è esentasse. La  pensione viene calcolata, però, al momento dell’opzione, fatti salvi gli adeguamenti per effetto della rivalutazione automatica al costo della vita per il periodo di posticipo del pensionamento. Gli incentivi potranno essere riconosciuti, invece, ai dipendenti pubblici solo dopo un “confronto con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative dei datori e dei prestatori di lavoro, le regioni, gli enti locali e le autonomie funzionali …”

Entro il 30/6/2007 il governo procede alla verifica dei risultati del sistema di incentivazione per valutarne l’impatto sulla sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico avvalendosi del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale. Nel 1° semestre 2007 l’esecutivo effettuerà poi una consultazione con le OO.SS. dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale;

pensioni d’oro:

si definisce il massimale per i nuovi trattamenti pensionistici a cui applicare il “contributo di solidarietà” e si innalza dal 3% al 4% l’aliquota contributiva;

equità:

si fissa l’obiettivo di  eliminare sperequazioni tra le varie gestioni pensionistiche, nel calcolo della pensione, per ottenere, a parità di anzianità contributiva e di retribuzione pensionabile, uguali trattamenti;

previdenza complementare:

viene stabilita l’equiparazione tra le varie forme con regole comuni per fondi aperti e chiusi e per le polizze individuali assicurative. Il passaggio del TFR ai fondi pensione avverrà con il silenzio assenso tranne diversa scelta nei sei mesi successivi dai decreti attuativi o dall’assunzione per i neo - assunti. Non si è ottenuto quanto chiesto inizialmente dalla CONFSAL, cioè che avvenisse a domanda, ma si è ottenuto almeno che i lavoratori avessero il tempo minimo necessario per essere informati e scegliere;

separazione tra assistenza e previdenza:

questa è sempre stata una richiesta prioritaria della CONFSAL che finalmente vede una concreta possibilità di concretizzarsi; si prevede, infatti, l’obbligo da parte degli enti previdenziali di predisporre, all’interno del bilancio, poste contabili riferite alle attività rispettivamente assistenziali e previdenziali svolte dagli stessi enti.

La CONFSAL lamenta che  la proposta :

· sia basata esclusivamente su tagli di spesa, disattendendo le considerazioni e le proposte più volte formulate da noi con spirito costruttivo, tendenti ad evitare di operare solo su tagli alle uscite e a porre, invece, in essere una politica di maggiori entrate mediante una seria e sistematica lotta all’evasione contributiva, nonché al lavoro sommerso e minorile;

· neghi la necessaria gradualità atta a favorire un transito “morbido” e graduale per le classi dei lavoratori che avrebbero maturato il diritto al trattamento pensionistico di anzianità alla soglia dell’anno 2008; 

· non garantisca che gli incentivi accordati ai lavoratori del settore privato siano applicati contestualmente a quelli pubblici;

· penalizzi eccessivamente coloro che fruiscono del solo sistema contributivo, in primis i giovani, in quanto, oltre a ridurre notevolmente il valore della pensione percepita come già previsto dalla legge “Dini”, eleva l’età pensionabile per poterne fruire;

· escluda gli uomini dalla “via sperimentale” e, comunque, anche per le donne pone dubbi di legittimità costituzionale in quanto non prevede nel metodo di calcolo il rispetto dei diritti acquisiti derivante dagli anni maturati nel metodo retributivo.


DIRIGENZA

E’ presumibile che la contrattazione sulla Dirigenza venga aperta il prossimo mese di settembre.

Per l’area medica è già pervenuta all’ARAN la direttiva del Governo.

Per l’area Ministeri e gli altri comparti pubblici, la direttiva della Funzione Pubblica è ritardata a causa della tardiva registrazione da parte della Corte dei Conti del recente accordo sulle aree dirigenziali.

E’ prevedibile che entro il mese di agosto prossimo sarà inviata all’ARAN la citata direttiva, per la possibile apertura delle trattative nel mese di settembre prossimo.

Cordialità e Saluti.

IL SEGRETARIO GENERALE

Renato Plaja
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